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Rutskoi, eroe della guerra afghana 
Aleksandr Vladimlrovich Rutskoi, 46 anni, 
partecipò alla campagna sovietica in 
Afghanistan e fu a lungo prigioniero del 
mujaheddln. Scelto da Eltsln come compagno -
di cordata alle prime elezioni presidenziali russe 
a suffragio universale, nel giugno 1991, fu 
eletto vice-presidente. Due mesi dopo si oppose 
al tentativo di rovesciare Gorbaclov. 
Successivamente entrò hi contrasto con Eltsln, 
che II primo settembre 1393 lo esonerò dalle 
sue funzioni. Il Parlamento ribelle allora lo -
scelse come contro-presidente. 

Khasbulatov, chiese l'impeachment 
Ruslan Khasbulatov, coceno, 52 anni, accanito 
fumatore ed oratore Irruento, Insegnava 

- economia all'Istituto Plekhanov di Mosca -
quando fu eletto al Parlamento russo nel marzo 
1990. In seguito ne divenne presidente per 
volere di Eltsln, di cui fu anche alleato control .-
golpisti nell'agosto 1391. In seguito I rapporti , 
tra I due peggiorarono sino al punto che nel 
marzo 1993 Khasbulatov chiese 
l'Impeachement per Eltsln. . . . -

I ministri del governo ribelle • 
Fra gli altri bensflciarl dell'amnistia figurano: 
Albert Makashov, generale, già apertamente 
ostile a suo tempo alla perestrolka di Gorbaclov. 
Vladlslav Achalov, 47 anni, nominato ministro 
della Difesa a settembre nel controgovemo 
anti-Elstin. Vladimir Dunaev, ministro degli, 
Interni nel gabinetto ribelle. VlktorAnpIlov, . 
leader del neo comunista Partito russo dei 
lavoratori, e ministro delia Difesa nell'esecutivo 
anti-EltsIn. .< . 
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L'ex presidente del Parlamento Khasbulatov all'uscita dal carcere Vladimir Svartsevich/AP 

«Russi siamo liberi, torniamo tra voi» 
La Duma rimette in gioco i ribelli della Casa Bianca 
Tutti fuori. Amnistiati. Rutskoi, Khasbulatov e gli altri ri
belli della Casa Bianca sono usciti dal carcere. «Ti vo
gliamo presidente», hanno gridato all'ex vice di Eltsin. 
Si è dimesso il procuratore generale invitato a bloccare 
l'amnistia: «Sono d'accordo con Eltsin ma non ho i po
teri». Il presidente: «Sono preoccupato ma devo garanti
re stabilità e ordine. Non ricorrerò a metodi dittatoriali». 
Zhirinovskij: «Adesso la lotta sarà tra me e Rutskoi». " 

' DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• MOSCA.Le prime parole: «Sono 
stato con voi. con voi rimami) sino al
la (ine». Eccolo Aleksandr Rutskoi di ' 
nuovo libero. Eccolo il combattente .' 
della Casa Bianca, il generale eroe -. 
dell'Afghanistan, il vice di Eltsin. Ha ' 
una barba lunga, la divisa da genera- ' 
le e la stella d'oro per i meriti di guer
ra. È uscito cosi, una mano al cuore \ 
in segno d'affetto verso.la piccola fol- . 
la di sostenitori, a fianco della moglie '• 
Ludmilla e dei figli venuti a prenderlo ' 
al carcere di Lefortovo. Poche paro
le, attraverso un megafono, per cen- • 
tinaia di giornalisti tenuti a bada da 
agenti della sicurezza. Ed una di que
ste significative: "La cosa principale, 
adesso, è mantenere la calma». Pru
dente, l'uomo che guidò la insisten

za dei deputati «sciolti» per decreto 
da Eltsin il 21 settembre, e che non 
resistette, domenica 3 ottobre, una 
volta rotto da una folla di 15mi!a per
sone l'assedio delle truppe speciali ' 
attorno al palazzo del Soviet supre
mo, dall'ordinare l'assalto del Comu
ne e della sede della televisione di 
Ostankino. Prudente ma per nulla 
rassegnato. . > • •- . ,. 

Ritorno alla politica? 
Il ritomo a casa vuol dire anche il 

ritorno alla politica? Con sottigliezza, 
dote a lui estranea sinora, Rutskoi ha 
nsposto: «È un ritomo al popolo». Ed 
il popolo, prontissimo, gli ha reso tut
ti gli onori. Anzi, ha già stabilito qua
le sarà il suo destino. Agitando ban

diere rosse e foto dell'amnistiato rita
gliate dai giornali, anziane signore 
incappucciate per il freddo che ta
gliava le gambe, hanno gridato: 
«Rutskoi, presidente! Rutskoi, presi
dente!», -e 

Lo schiaffo della Duma a Boris Elt
sin adesso è compiuto. Rutskoi, do
po quasi cinque mesi di segregazio
ne, è apparso al cancello elettrico 
della prigione alle 16,55 dopo aver 
accettato il provvedimento di amni
stia votato mercoledì scorso. Sorrisi, 
saluti, ringraziamenti. Poi si è infilato 
dentro una «Mercedes» che si è diret
ta verso casa. Per lui, e per la Russia, 
si è aperto un nuovo capitolo dagli 
sviluppi davvero imprevedibili men
tre il potere di Boris Eltsin, che sem
brò tanto forte dietro quel carro ar
mato che bersagliò la Casa Bianca il 
4 ottobre scorso, fa acqua. Sono gior
nate nere per il presidente che ha 
reagito alla mossa della Duma con 
un ntardo stupefacente e senza con
vinzione. In extremis ha provato a far 
recedere la Duma dalla decisione in- • 
viando un appello ad Ivan Rybkin, lo 
speaker. Ma lo ha fatto soltanto 50 
minuti pnma che si aprissero le porte 
di Lefortovo. Ha provato a far cavare 
le castagne dal fuoco al suo procura
tore generale. Aleksei Kazannik, pre

gandolo di «sospendere» l'amnistia. 
Ma Kazannik non se l'è sentita di vio
lare una Costituzione peraltro forte
mente voluta da Eltsin: «Condivido . 
l'appello del presidente - ha detto in 
una drammatica conferenza stampa 
- perchè tra gli amnistiati c'è chi si è 
macchiato di assassini!. La decisione 
della Duma è una pagina vergogno
sa nella storia parlamentare della 
Russia, tuttavia non ho i poten per ri-, 
vedere la decisione del parlamento. 
E, allora, mi dimetto». 

Eltsln vuole reagire 
Ellsin, in tarda serata, tramite il suo 

portavoce Kostikov, ha dovuto ab
bozzare una presa di posizione. Ha 
fatto sapere di essere «preoccupato» 
per la situazione politica nel paese e. 
per questa ragione, il compito princi
pale è «difendere la stabilita e l'ordi
ne pubblico». Secondo Eltsin, la Du
ma ha abusato della fiducia popola
re rendendosi complice di una ille
galità. Il presidente, ha precisato Ko
stikov, si riserva il dintto di agire sulla 
base dei suoi diritti costituzionali. 

È, dunque, uscito Rutskoi. Ma, 
un'ora prima di lui, è uscito da Lefor
tovo anche Ruslan Khasbulatov. Sor
ridente, insieme alla moglie Raissa, 
ma apparso molto dimagrito, prova
to. È stato detto che in carcere man

giava pochissimo e fumava moltissi
mo. Uno dopo l'altro sono usciti tutti 
i capi della rivolta del parlamento. Il 
generale Albert Makhasciov, già de
putato dell'Urss, che andò all'assalto • 
del grattacielo del Comune e lo con
quistò Issando una piccola Bandiera 
rossa su di un provvisorio pennone, i 
generali Achalov e Duanev che furo
no i ministri «ombra» della Difesa e 
dell'Interno durante l'occupazione 
della Casa Bianca. E ancora: è uscito 
lilla Konstantinov, un deputato che 
venne arrestato ed accusato anche • 
per gli incidenti del Primo di maggio 
quando a Mosca, sul Leninskij prò- " 
spekt, mori un agente negli scontri 
con i dimostranti neocomunisti; è 
uscito Viktor Anpilov, capo di «Mo
sca lavoratrice» che è pronto a n-
prendere la «lotta contro il regime»; 
stato amnistiato anche Viktor Baran-
nikov, l'ex capo del Kgb destituito da 
Eltsin la scorsa estate eche si trovava 
in ospedale per problemi cardiaci. 
Fu Barannikov, dopo il licenziamen
to e la «riassunzione» da parte del So
viet supremo, a precedere per Eltsin 
tempi bui e il «tradimento» di molti 
dei suoi più stretti collaboratori. È, in 
effetti, quel che sta per accadere. Elt
sin sembra sempre più solo: Abban
donato dai radical-democratici che -
lo portarono al potere, sbeffeggiato 

nelle ultime ore anche dalla televi
sione russa che, sino ad un recentis
simo passato, ha sempre penzolato 
dalle sue labbra. E costretto, adesso, 
ad ingoiare un voto che la Duma ha 
avuto tutto il dintto di esprimere pro
prio in virtù di articoli e poteri che Elt
sin ha voluto in una Costituzione che 
volle a tutti costi far approvare il 12 
dicembre da un referendum. Le scel
te dell'autunno gli si stanno ntorcen-
do contro. Come in molti avevano 

, previsto. • 

Zhirinovskij accoglie Rutskoj 
Fuon dal carcere ien c'era anche 

Vladimir Zhirinovski). Quasi raggian
te. Ma anche un po' preoccupato. 
Ha visto uscire Rutskoi e si è vantato: 
-L amnistia è stata una nostra pro
messa in campagna elettorale. Ed è 
stata mantenuta. Si vede che siamo il 
partito dingente». Però ha aggiunto: 
«Bene, Rutskoi è libero. Adesso la lot
ta e tra noi due. Siamo gli unici a po
ter competere per la presidenza del
la Russia». Ziuganov, il segretario del 
partito comunista, ha fatto intendere 
che la decisione dell'amnistia possa 
essere stata, in qualche maniera, 
concordata con i deputati «democra
tici» ai quali, in cambio, è stato ga
rantito che non si farà l'inchiesta sul
l'assalto alla Casa Bianca. / 

Due le piste seguite dalla polizia. Alle porte di Tolone ritrovata bruciata la moto dei sicari della figlioccia di Le Pen 

Rivali politici gli assassini della deputata Piat? 
DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

Q I A N N I M A R S I L L I 

• PARICI. Venerdì sera a Hyères. 
nell'entroterra provenzale. Jo Ar-
naud guida tranquillo una Renault 
Clio nera. Sta portando a casa la 
donna per la quale fa l'autista da 
qualche tempo. E' un deputato di •• 
notorietà nazionale, la signora Yann ' 
Piat E molto attiva nella sua circo-. 
scrizione, il Var. Le piace lavorarsi. 
personalmente il terreno elettorale, il 
contatto diretto, le riunioni locali. Per 
i giri in zona hanno preso la macchi
na piccola. L'altra è nel garage della ' 
residenza detta il Monte degli Uccel
li, immersa nel verde e poco popola
ta nei mesi invernali. La serata è tie
pida, quasi un assaggio di primavera. ' 
Sono le otto e mezzo quando la Clio -
imbocca la stradina di casa. All'ulti
ma curva rallenta sotto i rami della ,' 
pineta circostante, i fari illuminano , 
già il portone d'ingresso del «Mont . 
desOiseaux». È 11 che la Clio viene af- '-
fiancata da una potente Yamaha -
750. Due uomini a bordo, il casco • 
nero calcato in testa. Quello seduto 
dietro allunga una mano, la mano • 
regge una pistola calibro 38. Partono v 
due colpi, che si piantano nella co- ' 
scia dell'autista. La macchina si fer
ma, il sicario prende la mira con cai- ( 
ma. Per Yann Piat non c'è niente da . 
fare, muore sul colpo. Le troveranno . 
due proiettili in corpo, ambedue 
mortali. Un'esecuzione in piena re

gola: «lavoro da professionisti», dirà 
poi André Ride, procuratore della 
Repubblica di Tolone. L'autista è so
lo lento. Riesce a guidare fino alla ca
serma dei pompieri It vicino, poi si 
accascia svenuto sul volante. Ieri si 
era già ripreso, non si teme per la sua 
vita. • - . • • , 

Le due piste -
La Francia, non è esagerato dirlo, 

è sotto choc. Non era mai accaduto, 
malgrado l'asprezza della lotta politi
ca, che un deputato venisse elimina
to con simile criminale brutalità. Ol
tretutto si tratta di una donna. Perfino 
negli anni peggiori della guerra tra i 
clan dei marsigliesi vigeva un certo 
codice di rispetto per le donne. Ve
nerdì sera si è rotto un doppio tabù. 
Un'irruzione di ferocia che lascia il 
mondo politico attonito, incapace di 
reazioni coerenti. Chi ha ucciso 
Yann Piat? Le prime tracce sono an
date subito in fumo: la motocicletta è 
stata trovata carbonizzata, nel mi
glior stile mafioso. Gli inquirenti ieri 
sembravano esitare tra due piste. 
Quella del binomio mafia-droga, vi
sto che Yann Piat era membro della 
competente commissione parla
mentare di indagine. Era anche re
sponsabile di una «missione» di ricer
ca sui problemi della droga a livello 
regionale. Ma in nessuno dei due ca

si, a prima vista, sembra che Yann 
, Piat possa aver intimonto qualcuno. 
Il lavoro in commissione era di carat
tere conoscitivo, compilativo, mai in
quirente. Il generico Libro Bianco 
che ne era scaturito qualche mese fa 
non era certo tale da impensierire i ' 
grossi boss del sud-est. 

Poi c'è la seconda pista, quella 
della nvalità politica. Yann Piat aveva 
pestato i piedi a diversi gerarchi del
l'estrema destra locale e nazionale. 
L'ultima campagna elettorale, nel 
marzo scorso, non era stata pnva di 
tensioni. Avevano fatto saltare la se
de da dove lei dingeva la campagna, 
avevano gettato ordigni lacrimogeni 
nel corso di un suo comizio. L'aveva
no anche minacciata di morte al te
lefono, dicendole che lei e sua figlia 
erano già oggetto di un «contratto» 
tra mandanti e sicari. Lei aveva spor
to denuncia e nell'agosto scorso la 
polizia aveva arrestato un paio di 
personaggi locali, proprietari di risto-. 
ranti e night-clubs Le spedizioni pu
nitive controia sede e i comizi di ma
dame Piat erano stati opera di butta
fuori al soldo degli arrestati. Ma non 
si capi mai bene chi fossero i veri 
mandanti, È questa la pista più inte
ressante. 

Il percorso politico di Yann Piat 
non era stato certo dei più lineari, 
Era nata a Saigon nel '49, dove suo 
padre faceva parte del corpo di spe
dizione in Indocina. Mori di I! a poco, 

nella battaglia campale di Dien Bien 
Phu. Nel '52 entra in famiglia un 
omaccione alto e grosso, anch'egli 
militare in Indocina. 

Il padrino Le Pen -
Si chiama Jean Marie Le Pen. Ami

co della madre di Yann, diventa il 
suo «padrino». Da quel momento Le : 
Pen farà sempre parte della vita di ' 
Yann. Lei si sposerà due volte, sem
pre con militan, avrà due figlie, e Le 
Pen la guiderà nella camera politica 
fin dagli anni 70. Yann Piat è bella e • 
combattiva, ha un parlare franco e 
diretto. Nell'86 entra m parlamento. • 
Vi è confermata nell'88, unico depu
tato del Fronte nazionale sopravvis
suto alla reintroduzione della legge 
maggiontana. Ma il rapporto con Le 
Pen non è più lo stesso. Dopo varie • 
uscite antisemite del leader, Yann 
Piat entra in rotta di collisione: «Ho 
improvvisamente capito - racconte
rà più tardi - che stavo dando il pote
re ad un uomo che voleva tare il con
trario della lotta che conducevo». Lui 
è maschilista, militarista, autoritano, 
volgare. Lei è donna di convinzioni: 
di destra ma attenta al sociale, vota 
per esempio a favore del reddito mi
nimo garantito introdotto dal gover
no Rocard. È troppo. Le Pen la espel
le da! Fronte. Le ingiunge di dimet
tersi da deputato, lei rifiuta. Si rifugia 
nel * gruppo giscardiano dell'Udì, 
adensce al partito repubblicano di 

Francois Leotard. Lascia scornato il 
suo «padnno», che per tanti anni ave
va visto «attraverso il prisma detor-
mante e deformato dell'affetto». Nel , 
suo dipartimento, tra i più lepenisti di ' 
Francia, le vogliono male. Le arriva
no lettere e telefonate d'insulti, vol
garità da caserma. È del resto ciò che 
accade di solito a coloro che lascia
no casa Le Pen sbattendo la porta. 
Non si parte impunemente dal Fron
te nazionale, tantomeno quando si 
porta con sé un seggio elettorale. Nel 
marzo del '93 Yann Piat ha l'impu
denza di ripresentarsi alle legislative. 
Al secondo turno si ntrova in una 
«triangolare» e la spunta. Sconfigge di 
misura sia un dissidente del suo stes
so partito, sia il candidato del Fronte 
nazionale, Jean Jacques Girardin. La 
campagna elettorale è aspra, aleggia 
la violenza. Il Fronte tiene a quella 
circoscrizione, cosi popolata da re-
due dell'Algeria, da francesi nmpa-
tnati, da vecchi dell'Oas. Ma Yann 
Piat è là, premiata dalle urne. E mal
grado firmi una proposta per la rein-
traduzione della pena di morte con- ' 
tinua a vedere Le Pen come fumo ne
gli occhi, Ha detto ieri il suo «padri
no»: «L'ho conosciuta bene, !a politi
ca ci aveva diviso, ma è con emozio
ne vera che evoco la sua morte». 
Qualcuno, laggiù in Provenza, bnnda 
a champagne. Sapere chi e perchè ' 
sarà una bella impresa. 

Irlanda dal Nord: 
Sinn Fein 
cerca la pace 

«Politicamente e moralmente abbia
mo il dovere di considerare la dichia
razione di Downing Streeet per esa
minarne il ruolo che può avere per 
raggiungere una pace duratura»: lo 
ha dichiarato ien pomeriggio il lea
der del Sinn Fein, Gerry Adams, par
lando ai delegati del partito naziona
lista riuniti nella capitale irlandese 
per il loro convegno annuale. Il brac
cio politico dell'Ira non accetta né n-
fiuta la dichiarazione anglo-irlande
se dello scorso dicembre (nella qua
le, per la prima volta, viene proposta 
al Sinn Fein un trattativa, ma solo tre 
mesi dopo la fine di ogni attività ter
roristica dell'Ira). Adams ha sottoli
neato che «il Sinn Fein vuole lavorare 
per una pace duratura in Irlanda, ed 
usare l'influenza di cui dispone per 
giungere ad un pacchetto politico af
finché l'Ira possa prendere una deci
sione sulla sua futura condotta della 
campagna armata». 

Bosnia: colloqui 
croato-musulmani 
a Washington 

I colloqui tra croati e musulmani bo
sniaci sotto l'egida degli Stati Uniti 
sono cominciati ien a Washington in 
un'atmosfera di discrezione e senza 
senza un vero ordine del giorno o ca-
lendano. Il ministro degli esten croa
to Mate Granic è giunto per pnmo ed 
ha detto di avere già avuto un pnmo 
contatto col primo ministro bosniaco 
Haris Silajdzic, dedicato alla forma di 
un'eventuale entità comune fra croa
ti e musulmani bosniaci suggenta 
dagli Stati Uniti. Silajdzic è arrivato al 
dipartimento di Stato a metà matti
nata, ma non ha fatto dichiarazioni. 

Prime elezioni 
pluripartitiche 
in Moldavia 

Teatro di una sanguinosa guerra civi
le scoppiata, dopo la dissoluzione 
dell'Urss, tra russofoni e maggioran
za di origine romena, oggi la repub
blica ex sovietica della Moldavia va 
alle urne per votare il nuovo parla
mento su basi plunpartitiche. 1 104 
seggi della nuova Assemblea saran
no distribuiti tra tredici partiti e 20 
candidati indipendenti i cui simboli 
sono stati stampati sulle schede che 
domani saranno distribuite agli elet
tori. I sondaggi della vigilia danno la 
vittoria al Partito agrario-democrati
co. Il leader di questa formazione, 
Piotr Lucinski. ha già annunciato che 
si coalizzerà con altre formazioni mi- , 
nori come il blocco socialista, i so
cial-democratici e il nuovo parato 
delle donne. Gli awersan da battere 
sono i nazionalisti del fronte che vo
gliono la riunjficazione della Molda
via alla Romania con cui la piccola 
repubblica condivide la lingua e le 
tradizioni. Pnma ancora della disso
luzione dell'Urss (dicembre 1991). 
la cosidetta Repubblica del Dniestr, 
una ricca regione moldava abitata 
da russofoni, si era proclamata indi
pendente e sovrana. Il conflitto, che 
ha fatto centinaia di morti, è stato se
dato dopo la firma di un accordo tra 
Russia, Moldavia e russofoni che ha 
consentito l'invio di forze di pace for
nite dai partner. 

ESPERIENZE E PROSPETTIVE 
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Angelo Airoldi, Bruno Amoroso. Arturo Boschiero, Renato 
Brunetta. Salvatore Cafiero. Mario Centorrino, Giuseppe De Rita, 
Alfredo Galasso, Michele Gravano. Isaia Sales, Massimo Serafini, 
Carlo Trigilia, Pietro Trupia, Mario Sai, Antonio Bassolino 
(Sindaco di Napoli), Antonello Cabras (Presidente Sardegna), 
Giacomo Mancini (Sindaco di Cosenza), Pietro Mita (Sindaco di 
Coglie Messapico), Luigi Spaventa (Ministro Bilancio) e 

CGIL 
BRUNO TRENTIN 

CORSO D'ITALIA. 25 - ROMA 
MARTEDÌ 1 MARZO ORE 9.30 -18.00 

Gianfranco Rastrelli 

LA VITA LUNGA 
l « p * r l « M « par una •• Istanza 

vlMwta In l l b * r t * 
Intervista nulla terza età a aura di Renzo Stefanelli 

pagg. 96 L 12.000 

RU 
In vrndtm ntìtf mighttn hhrrnf, 

prrvw tu rasa rdtirn erlt \rdt C#il 


